
C i voleva Bill Gates per riaccen-
dere la passione per le carte.

«Il bridge è un gioco bellissimo.
Allena il cervello». A Verona, il nu-
mero uno della Microsoft ha parla-
to così non più di un mese fa. Era-
no in corso i campionati mondiali
e il miliardario dei miliardari era
lì come un uomo qualcunque a gio-
carsi le sue carte. Male, peraltro.
È arrivato 392˚, tra gli ultimi. È
riuscito a superare soltanto il pri-
mo turno, ma è riomasto fino alla
fine del torneo. Perché il risultato
non conta molto in questo caso.
Quel che è importante, secondo
Gates è svolgere un’attività diver-
tente, rilassante e che tenga sem-
pre in allenamento il cervello. Il
bridge è tutto questo, come molti
giochi fatti con le carte. Per que-
sto il presidente e fondatore di Mi-

crosoft prima di andare in pensio-
ne e dedicarsi a tempo pieno alla
sua associazione filantropica, è
impegnato nella ricerca di un sof-
tware tutto dedicato alla competi-
zione da tavolo dai quattro punti
cardinali: «Grazie al bridge ho in-
contrato molte persone interes-
santi».

Gates ora fa anche da traino.
Ogni villaggio turistico, quest’an-
no ha inserito tra le sue attività
ludiche lezioni e tornei di bridge.
Non è certo la prima volta, ma è
un grande ritorno. Per anni le car-
te sembravano bandite dalle va-
canze, oggi invece tornano prota-
goniste. Altro indizio è il calenda-
rio delle manifestazioni per chi re-
sta in città. «Musica, spettacoli, fit-
ness, visite guidate, dj set e con-
certi all'aria aperta. E poi mostre,

escursioni, sfilate, salsa e meren-
gue ma anche incontri di scacchi
e bridge». Ecco che cosa dice il
manifesto dell’estate romana, ov-
vero la grande kermesse organiz-
zata per luglio e agosto a Roma,
quando la città eterna sarà un po’
meno piena di suoi citttadini e un
po’ più piena di turisti.

Ma ovviamente non è solo brid-
ge. Anzi. Il ritorno delle carte in
estate passa anche per il burraco.
Una volta si giocava a tressette:
rigorosamente per soli uomini, in
genere una sera alla settimana.
Era un gioco che richiedeva una
particolare capacità d’attenzio-
ne, una buona memoria per le car-
te giocate e, non ultima, un’intelli-
genza sveglia. Ma l’estate uno vuo-
le meno impegno e i figli di quei
giocatori «impegnati» si sfidano a

giochi più rilassanti. Ed ecco il
trionfo del Burraco. Generalmen-
te si gioca a «compagni», con 104
carte francesi. Al Sud, sulle spiag-
ge, nei club, nelle riunioni di vil-
leggianti e turisti il burraco è sem-
pre più diffuso: «Diverte gli adul-
ti, ma anche i ragazzi», dicono al-
la federazione italiana Burraco. Il
gioco comincia a ingranare anche
al Nord. Gli eventi ufficiali orga-
nizzati dalla Fibur aumentano
sempre di più e trascinano anche
il «movimento» degli amatori.

Non ha bisogno di presentazio-
ni, invece, lo scopone scientifico.
È l’altro grande successo dell’esta-
te 2006: è il ritorno del più popola-
re tra i giochi di carte: quattro gio-
catori, nove carte per ogni giocato-
re, quattro carte in tavola) è un
gioco affascinante, di antica origi-

ne italica, un gioco vivo che non
annoierà mai. Allo scopone sono
stati dedicati film e libri. Celebre
quello che giocarono il presidente
della Repubblica Sandro Pertini il
commissario tecnico della nazio-
nale italiana di calcio Enzo Bear-
zot e altre due persone nell’aereo
che riportava gli azzurri in Italia
dopo il trionfo di Spagna ’82. Per
anni considerato un gioco per «an-
ziani», lo scopone è tornato alla
grande. Complici anche i reality
show. Al Grande Fratello più volte
quando non sanno che fare i con-
correnti prendono in mano le car-
te e giocano a scopone. I ragazzi
che guardano i giovani protagoni-
sti della Casa e poi vogliono imitar-
li ora lo fanno anche con le carte
in mano. Se possono giocare i gio-
vani del Gieffe possono farlo tutti.
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I giochi, a volte, scompa-
iono. Al plurale, perché
“il” gioco non può mori-

re, anche se si declina, sem-
pre, in una realtà particola-
re, nel singolo momento.
Ogni gioco ha infatti il suo
giocatore, un ambiente
che non è soltanto lo sfon-
do ma parte integrante del-
l’azione, i suoi tempi, le
sue sfide, le sue regole, il
suo piacere, la sua tradizio-
ne. E, qualche volta, può ac-
cadere che un certo gioco
si perda, nessuno si ricordi
di lui, non i ragazzini in cor-
tile, non gli studenti duran-
te l’intervallo, non i nonni
o le mamme o i papà.
L’istinto però non scompa-
re e, quindi, lo stesso gioco
può ritornare, magari in
versione più «moderna»,
come a ricordare che quel
vecchio desiderio è ancora

vivo e che qualcuno può ap-
profittarne.

L’itinerario verso l’oblio
e ritorno è stato vissuto dal-
la «lippa», sparita durante
gli anni ’70 e oggi di nuovo
popolare nei parchi del Ve-
neto, dove questo bastonci-
no appuntito è detto «s-
cianco». Col passare degli
anni aveva lasciato la sua
traccia solo nel linguaggio
lombardo, in cui «andare
come una lippa» è sinoni-
mo di velocità (il bastonci-
no viene lanciato in aria e
poi colpito, nel tentativo di
scaraventarlo il più lonta-
no possibile dalla propria
«base»), ma la memoria
dell’espressione si era qua-
si persa di fronte al destino
di un gioco quasi sconosciu-
to alle ultime generazioni.
I veneti l’hanno recupera-
ta sotto forma di sport per
adulti, come è successo al-
la fine di maggio, in occa-
sione della «Giornata mon-
diale del gioco». Giunta al-
la terza edizione nel nostro
paese, questa festa per
grandi e piccini è stata vis-
suta a Verona come una
grande gara di «s-cianco»,
con la partecipazione di se-
dici squadre maschili e
femminili. La «Giornata
mondiale del gioco», coor-
dinata in Italia dal Centro
internazionale ludoteche,
ha coinvolto decine di real-
tà, piccoli comuni e grandi
città, anche grazie all’impe-
gno di GioNa, l’associazio-
ne nazionale Città in gioco.
Torino, Udine, Genova, Fi-
renze, Bari, Ravenna, Chia-
vari, Jesi si sono trasforma-
te nel teatro di una festa
pubblica, nella convinzio-
ne che in Italia si giochi
dappertutto, ma non ci sia-
no abbastanza consapevo-
lezza e visibilità per i luo-
ghi e i tempi del gioco e,
quindi, qualche volta valga
la pena di dare al diverti-
mento uno spazio «ufficia-
le». Anche perché non è dif-
ficile ripetere l’esperienza
nel cortile o nel salotto di
casa: fra i giochi più amati
dai piccoli c’è il girotondo,
così semplice che richiede
soltanto un po’ di compa-
gnia.

Birilli, biglie, nascondi-
no, altalena, braccio di fer-
ro non richiedono partico-

lare abilità, ma ci sono an-
che giochi che vanno co-
struiti, in cui ogni dettaglio
diventa speciale grazie al-
l’attenzione, alla cura dedi-
cata al singolo aspetto, un
filo, un bottone, un carton-
cino, una molla fissata al
punto giusto. Giorgio Rea-
li, esperto dei «giochi di-
menticati» cui ha consacra-
to la sua Accademia mila-
nese, ricorda che, da bam-
bino, aveva tentato invano
di costruire un «rocchetto-
toboga» per i giorni di ma-
lattia: ma creare un gioco,
pezzo su pezzo, non è un’at-
tività solo per quando si è
immobilizzati a letto, è
un’esperienza per tutti, pa-
pà e figli. Così, anche il gio-

co dei tappi può es-
sere l’occasione per
inventare un nuovo
percorso o una gior-
nata di vento può es-
sere lo spunto per
dedicarsi ad aquilo-
ni, aeroplanini e gi-
randole. «L’Italia è
una delle nazioni
che spende meno
per comprare gio-
chi - osserva Benia-
mino Sidoti, rappre-
sentante di GioNa e
“ludologo” - ma è

anche quella che ne regala
di più: riempiamo i bambi-
ni di giocattoli che costano
poco, come se fossero uno
strumento per soddisfare
un capriccio o per tenere i
figli occupati. E possedere
tanti giochi significa, alla fi-
ne, non goderseli».

Ci sono giochi tradiziona-
li che vivono un nuovo suc-
cesso, come il tiro alla fu-
ne: il campionato mondiale
del 2005 è stato ospitato a
Cento e la «disciplina» è co-
sì popolare che la squadra
femminile di Ponticino
(Arezzo) è riuscita a rap-
presentare l’Italia sulla
scena internazionale con ri-
sultati eccellenti. Nelle
Marche è tornata invece la
passione per la «ruzzola»:
in origine una grossa for-
ma di formaggio lanciata e
poi fatta rotolare fino alla
fine della pista, oggi è in le-
gno ed è protagonista di ga-
re e tornei. E nuova vita toc-
ca alle trottole grazie alle
beyblade da collezione, ver-
sione tecnologica e avveni-
ristica di un gioco antico e
un po’ romantico.

Non c’è solo la nostalgia

per i tempi passati, come
dimostra il successo dei gio-
chi di ruolo: «I grandi radu-
ni in costume, di ambienta-
zione fantasy, medievale o
futuristica attraggono sem-
pre più donne - racconta Si-
doti - soprattutto se ispira-
ti al Signore degli Anelli o a
Vampiri di Anne Rice, in
cui la sfida si sposta sul pia-
no psicologico e diplomati-

co». È il clima che
si respirava a
Genova dove,
in occasione
della Giorna-
ta mondiale
del gioco, il

caffè Berio ha organizza-
to tornei di giochi di
ruolo. Nel capoluogo
ligure c’è stato spa-
zio anche per la tra-
dizione colta, con i

musei che hanno

aperto le porte per la ripro-
duzione dei giochi degli an-
tichi romani (come i «La-
trunculi») e degli egizi (con
il «Senet», l’antenato del
backgammon di cui si ha
traccia già in un’immagine
del terzo millennio avanti
Cristo), dei nobili inglesi
del Settecento (con il «Wal-

lis’s Tour of Europe»,
preparatorio al

Grand Tour del-

la maggiore età) e dell’epo-
ca di Casanova, come il «Bi-
ribissi» o «Europe divided
into its Kingdoms», l’Euro-
pa divisa nei suoi regni,
considerato il primo puzz-
le della storia, creato da
John Spilsbury nella metà
del ’700. E ancora, i giochi
del Risorgimento all’Istitu-
to mazziniano, con il «Jeu
de la rivolution francaise»
post-presa della Bastiglia e
«L’Italia del secolo decimo-
nono ossia il nuovissimo
giuoco dell’oca» del 1861,
affresco di un’epoca e dei
suoi personaggi, per appro-
dare al mare e alle avventu-
re dei suoi navigatori, con
un percorso attraverso i se-
coli, dal «Nouveau jeu de
la Marine» del 1768 a «The

sailor boy» (il giovane
marinaio che sale i

gradini della car-
riera fino a diven-
tare ammiraglio
a fine Ottocento),
da «The National
yacht race» per ri-
vivere una gara di
vela del 1912 fino
a «An exciting mo-
tor boat race», che
celebra i motoscafi
degli anni Venti.

In un mondo di
giochi non può man-
care il paese di Gian-
ni Rodari, Omegna:
qui, sul lago d’Orta,
lo scrittore è ricorda-
to con un’omaggio ai
giochi di parole, di
memoria e, soprattut-
to, a quel gioco che è
il raccontare, con i
suoi innumerevoli fi-
li e possibilità, an-
che quando si tratta
dei più piccoli. È ciò
di cui è convinto An-
drea Angiolino, “lu-
dologo” e creatore
di libri-gioco: «La

storia cambia a se-
conda dei gusti e del-

le scelte del bambino
e, di bivio in bivio, si

arriva a finali diversi».
Si può provare anche con i
più piccoli, che ancora non
sanno leggere, perché il
gioco è racconto, di sé e del
mondo e, come tale, è una
scoperta continua: perciò
il suo Mischiastorie, pre-
sentato a Corato (in provin-
cia di Bari) si compone di
tante tessere del domino,
da abbinare o disegnare
per creare storie e avventu-
re, nella convinzione che il
gioco sia innanzitutto di-
scorso, attività comunicati-
va per eccellenza, non a ca-
so capace di ammaliare a
qualunque età e latitudine.
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